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DOCUMENTO 

Riflessioni a cura dell’AIMC.ASTI su

Convegno Ecclesiale di Verona 

“Testimoni di Gesù Risorto speranza del mondo”

L’Associazione AIMC di Asti esprime con il presente documento una serie di riflessioni condivise sul tema “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”, oggetto del prossimo Convegno Ecclesiale di Verona.

Questo contributo presenta una struttura articolata intorno a 3 polarità (individuate all’interno del documento preparatorio) che riteniamo possano ben narrare un cammino di testimonianza anche nella scuola:

1. LA MEMORIA

2. LA PRESENZA

3. LA PROFEZIA

Nell’ordinarietà della vita quotidiana esse ci fanno abitare da cristiani la storia, risignificano e posizionano la nostra professione entro coordinate fondamentali di senso, rintracciano nella scuola- luogo di cura dell’umanità- frammenti di progetti di vita collocati dentro un progetto più grande che è il progetto di amore del Risorto e aprono sfide professionali, umane e cristiane per dare ragione alla speranza.

La scuola, istituzione preposta alla istruzione ed educazione deve, attraversando queste tre dimensioni,  ritrovare ancoraggi in grado di reggere l’urto  di processi complessi che rischiano di diventare travolgenti e riscoprirsi luogo di promozione umana.

Come può la scuola, l’impegno professionale, culturale, sociale, porre i segni di quel mondo nuovo generato con il Risorto?

Si intravede un cammino da fare attravero la MEMORIA, intesa, da un lato, come un rivivere e riattualizzare la fede in Cristo mediante un recupero della propria interiorità, e, dall’altro, intesa come ricostruzione, sintesi storica e analisi della complessità, per cogliere ed interpretare, all’interno di scenari mutevoli, elementi, scelte e ragioni che rappresentano segni inequivocabili di una cultura incompatibile con la coscienza cristiana. E’ un cammino che transita attraverso la PRESENZA viva che osa interrogarsi e si fa scelta coraggiosa di testimonianza e di denuncia per arrivare, in una prospettiva di PROFEZIA, a individuare quei tratti che sostanziano la presenza del credente nella scuola e a  delineare quelle condizioni essenziali ed imprescindibili al di fuori delle quali non si intravedono orizzonti di speranza.    

MEMORIA

Per offrire alle molteplici situazioni della vita prospettive di redenzione è essenziale innanzitutto partire dal recupero della propria interiorità intesa come un:

· Attualizzare la parola (mediazione della coscienza pensante e contemplativa che, con l’aiuto dello Spirito, permette alla parola di illuminare sia la profondità del mistero personale sia il quotidiano confronto con eventi ed inedite situazioni)

· Far rifiorire l’attitudine alla pensosità, la sola a produrre libertà

· Liberarsi dalla cattura del fare: il fare vissuto come  assillo, attraversato dall’ansia, il fare preoccupato, il fare mai verificato nel suo valore, nella sua coerenza e nella sua utilità

· Operare una sorta di decantazione degli eccessi emotivi, soprattutto quelli  che ci accompagnano alle contrarietà della vita quotidiana

· Riappropriarsi di se stessi: spazio vitale in cui è possibile far rifiorire su noi e sugli altri il sorriso

· Ricollocare con chiarezza la propria persona e la propria storia entro le coordinate fondamentali di senso che ne illustrano la dignità e la bellezza

· Riscoprirsi porzione di chiesa

· Generare solidarietà e speranza vie per la redenzione della mente e del cuore

· Formarsi nella capacità di pregare, di cantare, di dire grazie.

E’ necessario passare quindi ad una analisi storica, che,  pur culturalmente fondata e scrupolosamente condotta, se assume solo una connotazione descrittiva, non alimenta nessun cambiamento e non ci conduce sul terreno della  riconversione. 

Si tratta, quindi,  di leggere, cogliere, interpretare i segni di una cultura  sempre più dilagante che chiama in causa la nostra coscienza umana, civile e anche cristiana
· Disattenzione verso la scuola da parte  del mondo politico che pare aver bisogno di essere rialfabetizzato nei confronti del bene “educazione” 

· Processi di rinnovamento, riforma senza dialogo e senza confronto, scuola pensata senza idee e senza voce: ciò è segnale di democrazia debole

· Al di là delle enunciazioni di principio………. “Notte dell’educazione”: senza tempi, processi, relazioni non può esserci educazione

· Micro e macro interventi senza seri  studi di previsione  in ordine a ricadute sulle persone

· Soggetti sempre più pensati a cifra individuale (carriera insegnanti, tutor…/ personalizzazione) e indebolimento della visione comunitaria di crescita

· Spinta all’efficienza con messa a tacere, accantonamento dei problemi (esempio quelli che derivano dalle disabilità e dalle diverse forme di integrazione…)

· Fagocitazione dei tempi educativi, con evidente paura dei tempi “morti” dedicati al silenzio, alla pensosità……..

· Mancanza di sostegno  alla formatività

PRESENZA

Bisogna riassumere il tempo come paradigma necessario di riflessione individuale e condivisa per trovare nuove chiavi di interpretazione, tracciare quadri di riferimento e di senso per dar voce alla testimonianza e  ad interrogativi che  chiamano in causa la nostra responsabilità di credenti.  La presenza viva si fa testimonianza attraverso:

· La compartecipazione educativa: le diverse agenzie (intese come luoghi di educazione) prettamente educative (scuola, chiesa, famiglia…) debbono sentirsi parte della stessa umanità pur in dimensioni diverse e superare  indifferenze e conflittualità interpretando la loro complementarietà come risorsa reciproca per vivere e far vivere in pienezza d’umanità

· La riscoperta del “forse”:  è necessario riassumere la ricchezza del dubbio per educare se stessi e gli altri a vedere “oltre” e “altro”; una visione alternativa, un punto di vista originale, umanamente intelligente e critico che può condurre alla passione  per la ricerca, per “andare fino all’ultima falda, là dove quasi si tocca il mistero”
· Il recupero di progettualità di vita: la scuola come modello di esistenza che  transitando attraverso un ascolto attento e un accompagnamento sapiente sa cogliere e dar voce a frammenti positivi di vita e li colloca dentro un progetto che travalica le singolarità per diventare progetto universale.
· Il dono: l’anima che dialoga con Dio entra nella luce e ritrova, nella sensibilità, passione ed intelligenza, la bellezza della fatica e dell’operare quotidiano

Quali  questioni  ci fanno riflettere e domandano voce  alla nostra coscienza cristiana?

1. Quando vengono accantanote le esperienze di “relazione” per promuovere “efficienza” quanta educazione resta?

2. La scelta di promuovere la gestione privata, non solo delle scuole cattoliche, eticamente condivisibile, quando non risponde a criteri e valori precisi ed  esula da controlli seri e reali legittimando situazioni discutibili, giochi di potere economico e politico,  può essere accettata nel silenzio?

3. La scelta della religione: non dovrebbe forse essere patrimonio di tutti la conoscenza di questo aspetto che fa parte della cultura del nostro popolo? Si dovrebbe prospettare obbligatoria per tutti e forse si potrebbe pensare  a ore di informazione anche per religioni altre ed evitare la “fuga”, l’ “abbandono” delle aule che richiama un significato di non dialogo, non relazione… che va in una direzione diametralmente opposta alla conoscenza e quindi alla tolleranza

4. L’aspetto valutativo che misura più le quantità che le qualità e  non prende in considerazione i processi, i miglioramenti ma solo i risultati, quanto spazio lascia all’accettazione del limite delle persone? Secondo questa visione di valutazione, attualmente nella scuola, il soggetto disabile non viene nemmeno preso in considerazione: non è forse egli, come tutti gli  altri,  “creatura”? Le prove dell’Istituto Nazionale di Valutazione non considerano questi soggetti: l’ignoranza può interpretare questo fatto come “delicatezza”,  noi la riteniamo una subdola forma di emarginazione dei soggetti non produttivi.
PROFEZIA

Ci piace leggere la Profezia come forma di testimonianza della speranza.

Profezia, poi, attraverso la dimensione del sentirsi incompiuti  che genera la passione per la ricerca,  il miglioramento; l’incompiutezza che non è debolezza, ma forza che  richiama una tensione a comprendere sempre di più e in profondità, una volontà a  ricollocarsi entro  un progetto e a proiettarsi in un “camminare verso” e non in un “errare sensa senso”. Allora la ricerca tende a trovare più che  cammini definiti  quei tratti che sostanziano la presenza del credente nella scuola. Quali sono? Come li possiamo  sintetizzare?

1. Non percepirsi migliori, riscoprire il senso della nostra trasitorietà, non sentirsi compiuti, offrire la nostra fragilità: questa è UMILTA’
2. Imparare a discernere, aprirsi al dialogo per controllare le urgenze con atteggiamenti di apertura, accoglienza, confronto, ulteriorità, mantenersi soggetti liberi ed indipendenti dalle stagioni politiche, denunciare le ambiguità: questo è CORAGGIO

3. Stare dentro ai processi, acquisire capacità progettuali, competenze, far incontrare vissuti e saperi: questa è  PROFEZIA
4. Promuovere gratuità e servizio, mettere a disposizione i propri talenti: questa è  CARITA’
5. Cogliere nelle idee “altre” aspetti di valore, cercare mediazioni possibili con un solo vincolo: la coerenza, promuovere la solidarietà: questa è COMUNIONE
6. Far appello all’interiorità, essere luce: questa è  SPERANZA
“Le nostre lampade si spengono”. Era nella parabola evangelica, il grido angoscioso di una parte di quelle ragazze, che si vedevano così escluse dalla festa di nozze; il grido è odierno, prima di implorazione esplicita o im plicita che tante vite giovanili rivolgono al mondo degli adulti (i genitori, la scuola, la società…..); è il grido pieno di angoscia disperato dei drogati, degli alcolizzati dei malati di aids, dei tentati di suicidio…tutta gente che si è avviata sul cammino della vita senza provvista di olio…e ci gridano “Dateci del vostro olio” (Don Fasolio- 3 gennaio 1991).

CONCLUSIONI

L’Associazione si fa luogo di rigenerazione personale e professionale, luogo di incontro poiché insieme è meglio. Solo se è di tutti la crescita può dirsi tale. Insieme c’è più ricchezza, maggiore onestà  intellettuale e più si giunge alla comunione di vita con il mistero di Dio.  Insieme a chi è con noi, e a chi non è con noi, l’umanità è tutta, la vittoria deve essere di tutti, non può essere una riflessione entro le mura di una chiesa che si presenta “chiusa” al mondo: il mondo forse non ha qualcosa da insegnare anche a noi? E’ in cammino che ci sentiamo, un cammino che desideriamo continuare essendo più chiesa, ma essendo più aiutate dalla chiesa a recuperare la nostra interiorità e a rivivere quotidianamente la nostra fede nell’esercizio della nostra professione. 
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